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Donne armate e militarizzazione femminile nelle guerre dell’Ottocento tra mito e storia

			La costruzione della nazione italiana, sia da un punto di vista retorico, sia da un punto di vista militare, è generalmente raccontata come una storia di uomini. La rappresentazione classica degli “eroi” del Risorgimento è quella dei quattro “Padri della patria” (Vittorio Emanuele II, Camillo Cavour, Giuseppe Mazzini e Giuseppe Garibaldi) che riassumono le diverse “anime” e i diversi orientamenti politici nel corso delle lotte e delle guerre dell’Ottocento. Tra la fine del Settecento e la metà dell’Ottocento, gli “italiani” sono sempre più numerosi a scoprire il “sentimento nazionale” e a partecipare alle guerre d’indipendenza e di unificazione della penisola. Anche se studiose e studiosi si sono posti la questione della partecipazione femminile a questa fase complessa di passaggio verso la “modernità nazionale”, e hanno interrogato i rapporti tra “risorgimento della nazione” e “risorgimento delle donne”1, si tratta ancora di «un campo complesso della storiografia italiana»2. Molti studi storici che hanno analizzato la cultura risorgimentale hanno insistito sulla separazione dei generi che sta alla base della concezione di nazione del Risorgimento: da una parte l’uomo virile che lotta per realizzare il progetto patriottico, e dall’altra la donna spettatrice passiva, confinata nella sfera domestico-familiare, che deve essere difesa dalla minaccia nemica3. Tuttavia, già alla fine delle guerre risorgimentali, alcuni nomi di donne che si erano distinte in varie zone della penisola furono ricordati, soprattutto localmente, e più raramente a livello nazionale, per valorizzare le eroine, insieme agli eroi e martiri delle lotte risorgimentali.

			La tendenza dominante della storiografia, fino a tempi molto recenti, è stata di celebrare le gesta individuali di eroine isolate, in antologie patriottiche segnate da un tono apologetico4. Il risalto maggiore è stato dato alle “madri eroiche” che hanno “offerto” i figli alla patria, esortandoli a combattere e a sacrificarsi per difenderla. Le combattenti, evocate come donne controcorrente perché scelsero di abbandonare il focolare domestico per prendere le armi e lottare nelle rivoluzioni cittadine o sui campi di battaglia, sono ancora oggi generalmente presentate come persone eccezionali dalla condotta irregolare, a partire dalle due eroine più famose: Anita Garibaldi, compagna dell’Eroe dei due mondi che muore tragicamente durante la loro fuga da Roma nel 1849, e Cristina di Belgiojoso, principessa lombarda che dopo aver accolto gli esuli politici nel suo salotto parigino negli anni 1830 e 1840, si mette al servizio della rivoluzione lombarda nel 1848 e poi della Repubblica romana nel 1849. Nei lavori storici, le traiettorie individuali delle eroine sono raramente incrociate, e poca attenzione è stata finora rivolta alle reti femminili che si organizzano nella penisola5.

			Si è potuto osservare un importante cambiamento nel 2011, in occasione delle celebrazioni del centocinquantenario dell’Unità italiana. Dei grandi cantieri di ricerca sono stati aperti per valorizzare le figure femminili nella letteratura e nella riflessione intellettuale e politica del Risorgimento, con un allargamento notevole del numero di donne studiate e riscoperte, grazie a progetti locali o su scala nazionale6. Tuttavia, mentre è attestata una presenza di donne combattenti nei vari contesti di lotta su scala europea7, esistono tuttora pochi studi sulle combattenti e sulla lotta armata femminile nel contesto italiano dell’Ottocento8. La partecipazione spontanea, talvolta armata, delle donne alle insurrezioni del Risorgimento è segnalata in diverse città della penisola nel 1848-49: in Sicilia, a Milano, Venezia, Bologna, Roma; poi di nuovo durante la Seconda guerra d’indipendenza nel 1859-60 e nella “guerra per il Mezzogiorno” dopo l’Unità. Spesso le donne si travestirono9 per gettarsi nella mischia, più o meno consapevoli di rompere l’ordine sociale stabilito con la loro sola presenza. Nonostante la persistente stigmatizzazione delle donne che sono state da sempre considerate il “sesso debole” o anche semplici oggetti sessuali, un numero cospicuo di combattenti si ritrovò sulle barricate e nelle battaglie per diverse motivazioni: la difesa della propria integrità fisica, delle proprietà, il sogno di un cambiamento della propria situazione economica e sociale, o semplicemente il desiderio di libertà e la volontà di sfuggire al ruolo domestico che era loro assegnato. La storiografia ha spesso assimilato le donne armate al concetto di “violenza”, e difatti non mancano fonti relative all’immaginario satirico, volte a deridere le donne combattenti o a spaventare il pubblico mostrandole come furie incontrollabili10.

			La nostra ricerca si è focalizzata sulla raccolta di illustrazioni ottocentesche di donne armate in contesti rivoluzionari e anche controrivoluzionari, per far vedere e mettere a disposizione un vasto campionario di ritratti ed esempi di militarizzazione femminile durante il periodo di costruzione della nazione italiana. Abbiamo fatto la scelta di lavorare su immagini, non solo perché le immagini, proprio come i testi, costituiscono una fonte storica e sono a tutti gli effetti uno strumento di conoscenza e d’indagine significativo per riflettere su avvenimenti politici e sociali11, ma anche perché la percezione della presenza tra i combattenti di donne armate è così più immediata al pubblico. Le immagini non sono solo mere decorazioni o illustrazioni, anzi abbiamo potuto notare talvolta uno scarto tra i racconti e le testimonianze che ci sono pervenuti di percorsi di militanza e le illustrazioni che sono state prodotte. Ad esempio, l’attivismo in campo militare di certe protagoniste delle lotte risorgimentali non sembra avere riscontri visuali, come l’esperienza di Eleonora Fonseca Pimentel a Napoli nel 1799, che partecipò alla conquista del forte di Sant’Elmo alla testa di un battaglione di repubblicane12, senza che ne esistano tracce iconografiche. Abbiamo anche notato che molti ritratti di eroine furono “femminizzati” dai produttori di immagini, che pur dipingendole armate, scelsero di “rivestirle” con gonne e accessori femminili, mentre le testimonianze che ci sono pervenute attestano che portavano i pantaloni13, come ad esempio Luisa Battistotti Sassi a Milano durante le Cinque giornate del marzo 1848 o “Peppa la cannoniera” a Catania nel 1860. Possiamo così misurare la persistenza di censure nella cultura visuale, mentre nei testi scritti si hanno testimonianze che la pratica del travestimento in abiti maschili rimase un espediente usato da molte donne per partecipare alla militanza patriottica, oppure era necessario per combattere sulle barricate, arruolarsi tra volontari o battersi sui campi di battaglia. Invece le immagini che ci sono pervenute delle combattenti risorgimentali le ritraggono nella maggioranza in abiti femminili.

			Il nostro obiettivo, con la messa a disposizione di queste immagini, è di rovesciare l’idea della dolcezza e della debolezza femminili e di far cessare la lunga occultazione delle donne d’azione. La storia mostra numerosi esempi di mobilitazione di donne combattenti a favore di diverse cause14. Sono state però cancellate dalla memoria collettiva, eclissate da un immaginario culturale pronto a screditare il loro impegno militante al fine di rinchiuderle in stereotipi persistenti e ricorrenti. Abbiamo così cercato le tracce visuali di donne che fecero la scelta di prendere le armi, mettendole a confronto con le caricature e parodie prodotte per schernirle. Abbiamo volontariamente selezionato le immagini che mostravano figure offensive piuttosto che vittime o oppresse, per mettere in evidenza il ruolo motore delle donne nel corso della storia, e per contrastare il processo di negazione e di denigrazione del loro operato in seno alla memoria collettiva. Abbiamo anche voluto mostrare immagini di attivismo di gruppo, per sottolineare la presenza durante il Risorgimento di esperienze di militarizzazione collettiva in battaglioni femminili, accanto ai ritratti che celebrano personalità eccezionali.

			Le stampe e i quadri che abbiamo trovati provengono in gran parte dei musei del Risorgimento diffusi su tutto il territorio della Penisola, in particolare il Museo centrale del Risorgimento di Roma, il Museo nazionale del Risorgimento italiano di Torino, il Museo e Archivio del Risorgimento di Milano, il Museo civico del Risorgimento di Bologna e altri. Abbiamo sollecitato diversi comuni (tra gli altri Asti, Fidenza, Firenze, Foligno, Genova) che ci hanno fornito riproduzioni di quadri, affreschi e fotografie. Per le illustrazioni del 1848 abbiamo consultato il database della Civica Raccolta delle Stampe “Achille Bertarelli” nel Castello Sforzesco di Milano, così come i periodici e i libri illustrati conservati in varie biblioteche. Per il periodo della guerra contro il brigantaggio meridionale, abbiamo trovato fotografie in particolare nella Biblioteca Nazionale di Napoli, nel Museo e Certosa di San Martino e soprattutto nell’Archivio del Museo di Antropologia criminale “Cesare Lombroso” a Torino. Il catalogo qui presentato rimane però limitato, perché abbiamo dovuto scartare numerose immagini per ragioni di spazio o di diritti; la raccolta potrebbe essere ulteriormente arricchita con documenti provenienti da altri musei, archivi e biblioteche pubbliche e private. Speriamo che possa essere ampliata per una futura ristampa o per prossime pubblicazioni.

			Abbiamo scelto di presentare le immagini che abbiamo selezionato di donne in armi seguendo un percorso in sei tappe, su un arco cronologico che copre dal 1789 al 1870, partendo dalle raffigurazioni allegoriche fino alla rivoluzione della Comune di Parigi; abbiamo inoltre voluto riprodurre delle illustrazioni prodotte in ambito francese, per far vedere la loro influenza nell’immaginario della penisola e per sottolineare la circolazione internazionale delle immagini, in particolare grazie alla stampa periodica.

			1. Raffigurazioni allegoriche

			La prima sezione è dedicata alle raffigurazioni allegoriche di donne armate che circolano nella Penisola e in Europa durante l’Ottocento, e che alimentano l’immaginario collettivo. Nell’inconscio culturale dell’Occidente, l’uomo si arroga il monopolio delle armi, relegando le azioni militanti o militari delle donne ai margini del rimosso della storia. Le reticenze a riconoscere la figura della combattente provengono in primo luogo da un discorso maschilista, chiaramente antifemminista: questo discorso cerca di perpetuare una visione tradizionale delle prerogative maschili e assegna alle donne compiti e comportamenti determinati dal loro sesso; cerca inoltre di accreditare la tesi di una “crisi della mascolinità” che potrebbe risultare dal non discernimento del sesso, per conservare agli uomini il monopolio degli attributi supposti della virilità. L’uomo rivendica il diritto di esercitare le funzioni offensive e difensive della famiglia e della comunità, che si esprime, durante i secoli, con la proprietà esclusiva delle armi, del potere e dell’autorità. Pensare la possibilità di armare le donne costituisce una trasgressione alla supposta “legge del sesso” ereditata dalla tradizione. Nell’immaginario collettivo, la donna armata prende così posto nelle raffigurazioni del “mondo alla rovescia”, una tradizione iconografica che circolò molto in tutta l’Europa fin dal Cinquecento, e che nell’Ottocento fu ampiamente diffusa grazie alla stamperia Pellerin di Épinal nei Vosgi, fondata da Nicolas Pellerin15. Si tratta di stampe popolari generalmente divise in riquadri, ciascuno dei quali rappresenta aspetti di una realtà vista all’incontrario. La maggior parte delle scene associate al “mondo alla rovescia” dipingono il mondo animale che ha il sopravvento su quello umano (animali che dominano e/o schiavizzano gli uomini), ma si ritrovano a fianco a situazioni che dipingono scene plausibili ma moralmente inaccettabili per l’epoca, come il rovesciamento dei ruoli tra uomini e donne. In effetti, la rappresentazione di eventuali sovversioni sociali non implica la proposta di attuarle, ma serve anzi all’istinto conservatore per esorcizzarle: mettendole alla pari di altre inversioni impossibili (come quelle di ambito biologico in cui, ad esempio, i pesci pescano i pescatori), anche le inversioni sociali diventano impossibili per contaminazione. Al di là del sempre presente scopo umoristico, le vignette, che riprendono la stessa struttura delle fiabe educative per l’infanzia, rappresentano quindi una sorta di specchio in negativo dei costumi di un’epoca, informando sulle sue paure e sul timore più o meno conscio di un cambiamento. I rapporti invertiti tra marito e moglie sono regolarmente raffigurati nei quadretti satirici che circolavano nell’Ottocento, tra cui una stampa popolare edita a più riprese dalle calcografie toscane (figura 1) e altre prodotte dalla stamperia di Épinal (figure 2-5), che diffondeva nei villaggi, tramite venditori ambulanti, stampe colorate destinate al pubblico analfabeta delle campagne. Queste tavole mostrano la persistenza, durante tutto l’Ottocento, di rappresentazioni che affermano il carattere non solo pericoloso ma anche assurdo di comportamenti femminili che si allontanano dal ruolo materno e domestico: le donne armate, anche solo per andare a caccia, costituiscono una paura sociale, e le immagini servono in questo caso a estromettere le donne dall’azione pubblica. 

			All’estremo opposto, abbiamo riprodotto qualche esempio di raffigurazioni allegoriche di donne armate che appartengono al genere dell’iconografia nazionale16. In effetti, in Italia come nel resto dell’Europa, la nazione viene personificata sotto le vesti una donna, secondo l’uso dei greci di raffigurare le città attraverso una figura femminile. Le allegorie femminili delle città ricompaiono all’inizio dell’età moderna, e a livello internazionale si diffonde l’immagine dell’Italia turrita: l’Italia, in quanto patria delle arti e delle lettere, è raffigurata come una donna rigogliosa con il capo cinto di torri, rappresentata seduta sul trono sin dalla celebre Iconologia di Cesare Ripa (1593). Con l’occupazione della Penisola da parte dell’esercito francese nel 1796 e l’istituzione delle Repubbliche sorelle, si diffusero sul territorio italiano simboli, riti e immagini elaborati negli anni della Repubblica francese, che aveva posto al centro la nazione come cardine della vita sociale. In Francia, l’immagine della nazione-donna diventa più particolarmente combattente17, riprendendo gli attributi dell’immagine di Atena/Minerva, la vergine guerriera utilizzata per sottolineare la potenza militare. L’immagine più rappresentativa dell’uso allegorico della figura della donna armata è senza dubbio il quadro di Eugène Delacroix, La libertà che guida il popolo (1831)18, che venne riprodotto da Adolphe Mouilleron e diffuso su larga scala sotto forma litografata (figura 28).

			Come era avvenuto nella Francia rivoluzionaria, anche nella Penisola le allegorie femminili furono protagoniste del triennio repubblicano, in particolare l’allegoria della Libertà, una giovane donna vestita con abito lungo all’antica, talvolta con un berretto frigio e con in mano una picca. Ben presto però, nelle allegorie venne campeggiando l’icona di Napoleone e la “nazione” italiana compare disarmata e riconoscente verso il grande uomo portatore di pace19.

			Durante la Restaurazione, si afferma poi una nuova iconografia “romantica” dell’Italia, meno retorica e più emozionale, che si ispira all’allegoria della “madre delle arti” che piange la perdita di un figlio, ad esempio nel monumento funerario a Vittorio Alfieri di Antonio Canova (1806-10). L’Italia piangente canoviana diventa l’immagine propagandistica più convincente per evocare il tema della nazione afflitta e di un territorio che attende la sua liberazione. Negli anni 1840 si fanno più numerose le rappresentazioni pittoriche di forte carica emozionale e politica, e l’artista che meglio incarna questo nuovo stile è Francesco Hayez, ad esempio con il quadro La Ciociara (1842), che sotto i tratti di una donna triste e malinconica, raffigura l’Italia con le vesti tricolori, dolente per la situazione politica20.

			Nel contesto delle rivoluzioni del 1848, l’Italia dolente è sostituita da allegorie femminili dell’Italia come nazione guerriera, non più ancella indifesa, ma che porta inequivocabili attributi della sua vocazione bellica: la spada alzata (spesso il gladio romano) e lo scudo (figure 6-7). La figura dell’Italia venne messa al centro della riflessione politica quale metafora dell’unificazione nazionale, e fu riprodotta nella stampa periodica, in particolare nella stampa satirica (figure 8-10). Come già era avvenuto durante il triennio repubblicano, tornava la rappresentazione dell’Italia-Repubblica, con un berretto frigio, a simboleggiare la libertà conquistata a seguito della caduta dei regimi assoluti, come nel giornale satirico romano «Il Don Pirlone», fondato e diretto da Michelangelo Pinto, patriota dai sentimenti anticlericali (figura 10). Nel novembre 1849, dopo la caduta della Repubblica, venne data alle stampe Grande Riunione tenuta nella sala dell’ex Circolo popolare in Roma, una pubblicazione di stampo clericale ricca di caricature. Bersaglio preferito la Repubblica già caduta, personificata come una donna-strega mostruosa (figura 11). La pubblicazione si faceva specchio del revisionismo storico che, dopo la caduta della Repubblica, investì minuziosamente tutti gli aspetti del periodo rivoluzionario.

			Le allegorie dell’Italia armata furono anche presenti sulle scene teatrali, come ad esempio a Torino nelle rappresentazioni plastiche della compagnia Keller, riprodotte sul giornale torinese «Il mondo illustrato» (figure 12-14). La troupe tedesca di Mina Keller combinava iconografie della nazione italiana ed episodi storici o mitologici. Interessante in particolare la scena in cui Mina Keller, alter ego dell’Italia, era rappresentata in amazzone munita di lancia (figura 14). Si tratta in effetti di un esempio nell’Italia del Risorgimento dell’uso del mito delle Amazzoni21.

			Oltre al richiamo a questo popolo mitico di donne combattenti, vennero riesumate nel corso delle lotte risorgimentali diverse figure storiche di eroine che impugnarono le armi per difendere il loro paese o la loro città, a partire da Giovanna d’Arco, protagonista del dramma lirico omonimo di Giuseppe Verdi nel 1845. Tra le eroine italiane, furono ricordate ad esempio Marzia degli Ubaldini (1317-1381), nota come Cia Ordelaffi, protagonista della difesa di Cesena durante l’assedio del 1357 (figura 15), oppure Stamira d’Ancona, la combattente che durante l’assedio di Ancona del 1173 ebbe il coraggio di uscire da una porta cittadina per incendiare un accampamento nemico (figura 16)22. Notiamo che sono tutte donne che appartengono a un passato storico lontano: non sono presentate alle italiane dell’Ottocento come dei modelli reali da imitare; sono piuttosto delle figure allegoriche simili alle iconografie della nazione.

			
2. Cittadine repubblicane nella lotta armata durante la Rivoluzione francese

			La mobilitazione femminile nel Risorgimento, in particolare delle combattenti che decisero di imbracciare le armi e di scendere sui campi di battaglia a fianco degli uomini durante le guerre d’indipendenza, si inserisce nel quadro più vasto e internazionale aperto dalla Rivoluzione francese nel 1789.

			La “Grande Rivoluzione” offrì difatti uno spazio di espressione e di attivismo militante inedito per le donne, che parteciparono in massa al sollevamento della “nazione armata” contro l’Antico Regime, così come ai sollevamenti reazionari nelle guerre di Vandea o della Mayenne23. Delle rivoluzionarie si organizzarono in Guardie civiche femminili e legioni di combattenti, rivendicando il proprio ruolo sociale e politico di cittadine in armi24.

			Le immagini di propaganda prodotte nel contesto rivoluzionario francese, che mostrano scene di battaglie femminili o cittadine armate, nutrirono l’immaginario europeo delle donne combattenti. Difatti, le guerre rivoluzionarie in Francia dopo il 1789 introdussero un cambiamento radicale nella percezione dei conflitti armati: per la prima volta nella storia moderna, la guerra era presentata e imposta come l’espressione della volontà generale del popolo, e coinvolse in massa uomini, donne e bambini. Le donne, numerose agli esordi della Rivoluzione, erano già attive nell’Antico Regime in testa alle rivolte per la fame; però, dalla primavera 1789, parteciparono anche a rivendicazioni politiche. Quando la ribellione diventò rivoluzione dopo la presa della Bastiglia, la presenza attiva delle donne nello spazio pubblico si accompagnò di richieste di diritti per le donne pari a quelli degli uomini.

			L’episodio che ha segnato tutta la storiografia della Rivoluzione francese è la marcia delle donne a Versailles del 5 e 6 ottobre 1789 (figure 17-18), con la quale le donne irruppero sulla scena politica. Numerose donne fecero sentire la loro voce per rivendicare i simboli della cittadinanza: il diritto di voto e quello di portare le armi. I guazzi di Jean-Baptiste Lesueur25 illustrano in particolar modo la “moda femminile” di impugnare la sciabola, la picca o la pistola (figure 19-24). Tra le rivoluzionarie armate spicca la figura di Théroigne de Méricourt (figure 21), che aveva argomentato esplicitamente il legame tra porto d’armi e aspirazione all’eguaglianza politica26. Diverse rivoluzionarie, come Pauline Léon e Claire Lacombe, reclamavano il “diritto naturale” di organizzarsi in guardia nazionale in nome dell’eguaglianza dei sessi e quello di portare le armi per esercitare la loro cittadinanza in nome del patriottismo27. Benché questa proposta sia stata ricevuta con sarcasmo dall’Assemblea, si contavano decine di club e “legioni di amazzoni” su tutto il territorio francese28. Videro la luce organizzazioni strutturate, come il Club populaire de Femmes armées fondato da Théroigne de Méricourt e il Club des Citoyennes révolutionnaires, che fecero scendere centinaia di donne nelle strade, a rivendicare i propri diritti e a «difendere l’interno del paese». Ma in seguito a molte lamentele per la presenza fastidiosa di troppe donne negli eserciti, la Convenzione decise con il decreto del 30 aprile 1793 di congedare dall’esercito «le donne inutili» e le donne impiegate nelle armate furono escluse dal servizio militare e invitate a far ritorno a casa. Nell’ottobre 1793, il Comité de sureté générale si pronunciò contro i diritti politici e militari delle donne e le ingiunse di consacrarsi alle «naturali attività di cure»29. Le donne che continuarono a battersi nelle armate rivoluzionarie, trasgredendo il ruolo attribuito al loro sesso, furono derise nei pamphlet o nelle incisioni pornografiche (figure 25-27). Tuttavia non tutte lasciarono gli eserciti, e circolavano dei libri che salutavano il coraggio delle donne soldato, come la Raccolta delle azioni eroiche e civiche30, pubblicato nell’anno II dal Comitato d’istruzione pubblica della Convenzione, che proponeva anche modelli femminili ai giovani francesi, tra le quali due combattenti dell’esercito rivoluzionario, Rose-Alexandrine Barreau e Rose Bouillon, figure esemplari della sovversione delle norme della femminilità. Celebrate per la loro abilità nell’uso delle armi e la loro spregiudicatezza nell’esercitare la violenza, le figure di soldate dell’anno II offrivano alle giovani allieve un modello inedito.

			Le armate repubblicane non ebbero il monopolio dell’arruolamento delle donne: molte di esse esercitarono delle funzioni militari negli eserciti contro-rivoluzionari, anche con gradi elevati. Se si conta un centinaio di donne armate nelle unità combattenti rivoluzionarie tra il 1792 e 1800, se ne trovano altrettanto negli eserciti formati in Vandea. La celebre Renée Bordereau, detta “Brave l’Angevin”31, guidava le truppe a cavallo, con la sciabola in mano e la pistola alla cintura, come Théroigne de Méricourt. Diverse aristocratiche occuparono posti al comando, come le “amazzoni” del capo vandeano François de Charrette32.

			La tradizione antirivoluzionaria si è poi accanita a sottolineare la violenza femminile, snaturando le donne armate e più globalmente tutte quelle che rivendicavano la loro emancipazione, considerandole come devianti e pericolose33. Il Codice napoleonico del 1804 sancì definitivamente il principio della disuguaglianza sessuale e il “naturale” destino domestico delle donne, e servì da modello per i Codici civili di tutta l’Europa. Così il XIX secolo fu quello della “virilizzazione” degli eserciti e dell’istituzione di un nesso esclusivo tra la mascolinità e le imprese militari, che procede all’emarginazione della femminilità armata34.

			Tuttavia, nel contesto della Rivoluzione di luglio del 1830, le donne parigine tornarono ad armarsi e a combattere sulle barricate (figure 29), così come nel 1848 (figure 31-32).

			3. Eroine nelle rivoluzioni italiane del 1848-49

			Qual è stata l’influenza delle esperienze rivoluzionarie femminili francesi sulle guerre e rivoluzioni italiane del Risorgimento? Per lungo tempo, gli storici hanno sottolineato le importanti differenze tra il contesto francese e quello della penisola: mentre la Francia era un paese unito da anni, in cui si era sviluppata una coscienza critica che permetteva alle donne di organizzarsi in modi più costruiti, le donne che vivevano nella penisola italiana prima dell’Unità erano innanzitutto mobilitate nell’obiettivo dell’unificazione nazionale; agivano senza una strategia collettiva di comportamento, il che spiega anche la relativa marginalità della questione del diritto di voto per le donne risorgimentali. Gli storici militari hanno inoltre a lungo rifiutato di cercare degli esempi di militarizzazione femminile in Italia, come ad esempio Giorgio Rochat, che affermava qualche decennio fa: «I tentativi oggi di moda di rintracciare episodi di donne inquadrate come combattenti non meritano molta attenzione, perché si riferiscono a casi particolari o marginali»35.

			Ciononostante, seguendo il modello delle rivoluzionarie francesi, si trovano delle testimonianze della presenza di donne combattenti nella penisola italiana sin dal periodo del triennio repubblicano, in particolare nella Repubblica partenopea, seppur senza tracce visuali36. Una delle prime combattenti della penisola a essere illustrata sembra essere Francesca Scanagatta (1776-1864), militare italiana con cittadinanza austriaca, ufficiale dell’esercito del Sacro romano impero (figure 33-34).

			È soprattutto nel 1848 che si comincia a trovare una grande abbondanza di illustrazioni di donne combattenti, quando il contesto di crisi determina la necessità di mobilitare tutta la popolazione attiva, permettendo l’inclusione delle donne in armi tanto nell’immaginario quanto nella pratica guerresca. La primavera dei popoli rappresenta un “momento particolare”, inteso come una congiuntura durante la quale equilibri sociali e dinamiche consolidate vengono di continuo adattate alle necessità più immediate. Dopo essere state mobilitate, già prima del 1848, per contribuire alla diffusione di messaggi patriottici attraverso attività di scrittura individuali e collettive37, quando scoppiò il ciclo rivoluzionario del 1848, molte donne si unirono ai rivoltosi in tutte le città insorte.

			Le due eroine più note della stagione rivoluzionaria della Primavera dei popoli sono senza dubbio Anita Garibaldi e Cristina Trivulzio di Belgiojoso, che però furono raramente rappresentate in armi e nel fuoco dell’azione. Ana Maria de Jesus Ribeiro (1821-1849) aveva già un passato di combattente quando incontrò Giuseppe Garibaldi in Brasile, poiché dopo essere stata costretta a sposarsi all’età di quattordici anni, nel 1839 aveva abbandonato il marito per combattere a fianco dei rivoluzionari nella guerra dei Farrapos. Insieme a Giuseppe, continuò a partecipare a movimenti insurrezionali in Brasile, poi in Uruguay, prima di partire alla volta dell’Europa allo scoppiare dei moti del 1848. Il suo “mito” è essenzialmente costruito per servire quello di Garibaldi38: di Anita è ricordata soprattutto la lealtà nei confronti dell’Eroe dei due mondi: sebbene incinta e febbricitante, la donna seguì infatti il marito in occasione della ritirata garibaldina dopo la caduta della Repubblica romana nel 1849 e morì durante il viaggio verso Venezia39. Fu Giuseppe Garibaldi stesso a costruire il mito di Anita, celebrandone soprattutto la fedeltà agli ideali garibaldini, ovvero il patriottismo, lo spirito di sacrificio e la maternità. La memoria postuma di questa “eroina dei due mondi” non valorizza tanto le sue imprese belliche tra l’America Latina e l’Europa né il suo coraggio combattivo: il momento chiave della sua breve vita è la sua tragica morte, che fonda il martirio per contaminazione di Giuseppe Garibaldi. La morte di sua moglie conferisce tutto il suo significato alla leggenda garibaldina, contribuendo alla sua aura di “gloriosa vittima”40. La mediatizzazione della morte di Anita costituisce così l’opposto di un messaggio di emancipazione per le donne, poiché consacra il loro ruolo sacrificale, che consente all’eroe di godere di un nuovo slancio di solidarietà e di un supporto più ampio. Tuttavia, tra le illustrazioni di Anita che circolano nell’Ottocento, notiamo i ritratti in cui colpisce il suo sguardo deciso e duro (figura 35), e la scena che la dipinge mentre fugge a cavallo per mettere in salvo il figlio neonato (figura 36). Soprattutto, un dipinto del pittore tedesco Johann Moritz Rugendas (figura 37), intitolato Allegoria della Rivoluzione, sembra essersi ispirato alla figura di Anita41. Rugendas conferma la tendenza a “mitizzare” Anita e trasformarla in un’allegoria astratta dalla vita reale, quasi l’equivalente della Marianna francese. Nel corso del Novecento, la figura controcorrente di Anita, che aspirava alla lotta e al combattimento contro i pregiudizi, diede luogo anche a illustrazioni che la ritraevano armata, sotto forma di cartolina (figura 38) o di statua equestre (figura 39).

			Cristina di Belgiojoso (1808-1871), principessa di fama internazionale, autrice di trattati politici, direttrice di giornali e scrittrice42 è anche lei raramente ricordata come combattente. Nonostante si sia spostata su tutte le zone di guerra nel 1848-1849, e non solo per organizzare i servizi di infermeria, non è la sua immagine di donna in armi che è passata ai posteri. Le illustrazioni che evocano la sua partecipazione attiva come direttrice di truppe o combattente sono molto rare: una xilografia di Edoardo Matania, in cui guida una legione di volontari da Napoli a Milano (figura 40); un dipinto anonimo conservato presso l’Istituto mazziniano di Genova (figura 42), che la raffigura con un fucile in mano, e un’immagine anonima dei primi del Novecento che raffigura la Direttrice Generale della Divisione Belgiojoso con una sciabola in mano (figura 41). Ma accanto a queste immagini allegoriche, l’attivismo di Cristina di Belgiojoso fu oggetto di scandali e caricature. Il silenzio che circondò la sua morte è eloquente per comprendere come l’impegno patriottico femminile sia stato oscurato dopo l’unificazione dell’Italia: solo alcuni amici parteciparono al suo funerale, e nessun rappresentante dello Stato; fu necessario attendere la biografia di Raffaello Barbiera nel 1902 affinché la sua figura di patriota entrasse nella memoria collettiva del Risorgimento43.

			Accanto a queste eroine “maggiori” della Primavera dei popoli, si trovano tracce di donne armate nel cuore dei conflitti su tutto il territorio della Penisola: ad esempio a Palermo, nel gennaio 1848, la guantaia Santa Miloro (figura 43), moglie del rivoluzionario Pasquale Miloro, è raffigurata come un’allegoria della libertà, che incita alla rivolta i palermitani; troviamo anche una messa in scena dell’«artigliera del popolo», Rosa Donato, che carica un cannone durante l’assedio di Messina (figura 44). La presenza di queste figure di rivoluzionarie, in mezzo alla mischia degli insorti siciliani, è significativa della partecipazione ai combattimenti anche di donne capaci di impugnare armi, di caricarle e eventualmente di servirsene.

			Nel Regno Lombardo-Veneto, troviamo numerose illustrazioni che ritraggono Luigia Battistotti Sassi (figure 45-47), l’eroina che, secondo i resoconti, a soli 24 anni e vestita da uomo, eresse una barricata nel suo quartiere durante le Cinque giornate di Milano nel marzo 184844. I quadri e le litografie la dipingono con una giubba, armata di carabina e di rivoltella, ma notiamo che in tutte le immagini è rappresentata con un abito lungo femminile. Mentre nella maggior parte delle illustrazioni Luigia è l’unica donna presente, quasi per isolare la sua eccezionalità, un ventaglio mostra almeno tre donne in difesa di una barricata, e illustra così meglio la mobilitazione generale della città (figura 48), attestata in particolare da Carlo Cattaneo: «nel ruolo dei morti si contarono più di cinquanta donne; essendo però vero che alcune di esse erano fra i combattenti, anzi combattevano audacemente. Grande più che non si crederebbe è il numero di donne uccise; alcune lo saranno stato per caso, ma molte per coraggio e per amore; e alcune per ferocia dei nemici»45.

			Tra le eroine combattenti della primavera dei popoli spicca anche la figura della martire Colomba Antonietti (1825-1849)46, sposata al soldato pontificio Luigi Porzi, ferita a morte durante la difesa di Roma. La morte di Colomba Antonietti fu rappresentata in particolare dal pittore Girolamo Induno47, che contribuì ad alimentare il mito della martire della Repubblica romana. Però, mentre Colomba combatteva vestita da soldato, fu ritratta da Induno come una vittima di guerra, disarmata e con tutti gli attributi della femminilità, ovvero un vestito lungo e i capelli sciolti. Questo cortocircuito tra la combattente e la vittima è rafforzato dalla somiglianza con un altro dipinto di Induno, La Trasteverina uccisa da una bomba48. Non è la morte di una combattente a essere messa in primo piano, ma la tragedia delle “vittime collaterali” dei conflitti. Solo alla fine del secolo, su richiesta della sua famiglia, il ruolo di eroina combattente di Colomba Antonietti venne riesumato. Nell’affresco realizzato da Mariano Piervittori per il municipio di Foligno (figura 49), l’artista offre un’immagine più realistica e fedele alla storia: l’eroina indossa una divisa azzurra con pantaloni e bisaccia. Si può ipotizzare che questa rappresentazione abbia poi ispirato lo scultore palermitano Giovanni Nicolini, che intorno al 1910-1911 realizzò un busto della combattente in uniforme militare, attualmente situato in via della passeggiata del Gianicolo a Roma (figura 50). In contrasto con il dipinto di Induno, si nota in queste opere tardive una virilizzazione del corpo di Colomba, che è addirittura privo di seno nel busto di Nicolini.

			Molte altre eroine della Prima guerra d’indipendenza, così come della seconda, sono tuttavia assenti nella ritrattistica delle combattenti, e nella storiografia viene raramente ricordato il loro contributo militare alle lotte risorgimentali, come Enrichetta Di Lorenzo Pisacane, Giulia Calame o Margaret Fuller, il cui ruolo è spesso ridotto a quello di prestare cure mediche e assistere i combattenti feriti. La patriota Antonietta De Pace (1818-1893), che nel 1848 si travestì da uomo per combattere sulle barricate napoletane di via Toledo49, non fu rappresentata nella stampa o nella manualistica, come invece Luisa Battistotti. Si può ipotizzare che le donne ribelli o “irregolari” non diventarono delle icone positive del Risorgimento, mentre Battistotti poteva essere citata come modello poiché, dopo l’urgenza della lotta, era ritornata saggiamente al suo focolare. La patriota lombarda rappresentava il “sano eroismo” femminile per la società italiana postunitaria patriarcale, poiché era rimasto circoscritto, non aveva fatto emuli e aveva saputo scomparire discretamente. Tuttavia, la militarizzazione femminile suscitò dibattiti e resistenze, e fu oggetto di disegni e caricature, tra propaganda e satira.

			4. La militarizzazione femminile tra propaganda e satira

			Le donne armate fecero la loro apparizione nei disegni di moda, che intorno alle rivoluzioni del Quarantotto presentavano dei costumi portati per delle dimostrazioni patriottiche50. Nella rubrica Mode d’Italia del «Corriere delle Dame», compaiono così dei figurini che indossano vestiti tricolori e il cappello “alla Ernani”, il copricapo piumato indossato dall’omonimo bandito immortalato nel 1844 da Giuseppe Verdi, che diventò simbolo di libertà e di indipendenza51. Notiamo che le signore portano una pistola o un pugnale alla cintura (figure 51-52), oppure sono vestite con lunghi abiti di velluto scuro e reggono uno stendardo con la croce di Savoia (figura 53). I giornali riproducono anche le uniformi usate dalle crociate venete (figura 54), vestite con pantalone ricoperto di gonna, una croce cucita sul petto e una bandiera tricolore. Ci furono in effetti diversi tentativi, tra il 1848 e il 1849, di formare delle Guardie civiche femminili in diverse città della penisola, riprendendo i progetti già avanzati nella Francia rivoluzionaria52. Nella capitale del Regno delle Due Sicile, a Napoli, un giornale effimero, «Un comitato di donne», pubblicato tra marzo e aprile 1848, lanciava un appello alla costituzione di un battaglione femminile. Promuoveva la formazione di un «drappello di guerriere napoletane» e pubblicò i nomi di alcune partecipanti53. Il 1° aprile, il giornale annunciava: «Tutto è pronto; siamo cento giovinette di una medesima divisa, di un medesimo pensiero, e presso a poco di una stessa età. Altre cinquanta in circa han mostrato desiderio di arrolarsi alla nostra bandiera […]. Noi combatteremo a fianco del popolo, e la guardia nazionale ci farà d’avanguardia. Nella stessa ritrovansi i nostri parenti, i nostri amici, i nostri fratelli»54. Le donne dichiaravano di combattere «per la rigenerazione politica di Napoli», ma non abbiamo trovato tracce iconografiche o altre testimonianze che questo battaglione sia effettivamente stato istituito e abbia partecipato a combattimenti. A Venezia, tre donne patriote già famose in città, Elisabetta Michiel, moglie di Giobatta Giustinian, Antonietta Dal Cerè, moglie dell’avvocato Bartolomeo Benvenuti, e Teresa Mosconi, moglie del banchiere Spiridione Papadopoli, presentarono l’8 aprile 1848 una richiesta al comandante della Guardia civica, Angelo Mengaldo, per aggiungere alla sua Guardia «un battaglione di donne. Destinate da voi, quando urga il pericolo, o a curar i soldati feriti, o a formare cartucce, o a trattare le armi, le Veneziane non isdegneranno nessuno ufficio, il quale abbi per fine la indipendenza di tutta Italia»55. Per rafforzare questa richiesta, un manifesto stampato circolò in città il 10 aprile, firmato da Maria Graziani (sorella di Leone Graziani, comandante della marina veneziana, successivamente triumviro con Manin e Cavedalis), che invitava le donne ad arruolarsi56. Tuttavia il permesso fu rifiutato, e fu consentita unicamente la costituzione di un “battaglione” non armato, incaricato di curare i feriti e rifornire le truppe, la Pia Società delle donne veneziane pel soccorso ai militari57. A Milano, Cristina di Belgiojoso racconta di essere stata contattata da «un numero piuttosto considerevole di giovani donne» che le chiesero «di essere ascritte nella nota che, secondo esse, io compilava onde formare un corpo di donne ad imitazione di quello di Venezia»58, ma smentiva di aver pensato a una simile iniziativa. Una stampa milanese del 1848 raffigura una schiera di volontarie (figura 55), senza che si possa parlare a tutti gli effetti di Guardia civica femminile; altri disegni attestano una partecipazione femminile più informale, come l’illustrazione del Campo di Marte a Venezia pubblicata il 29 luglio 1848 su «Il mondo illustrato» di Torino (figura 56)59.

			Circolavano però nella penisola diverse incisioni che proponevano uniformi femminili usate dalle Guardie civiche, con donne armate di baionette e spade, vestite in divisa militare (figure 57-58). Nello stesso stile, una serie di incisioni mostrava delle reclute romane schierate con baionette, intente a ricevere istruzioni e ad allenarsi al tiro (figure 59-62). Secondo Angelica Zazzeri, la «chiave stilistica [è] tesa a distogliere l’attenzione dai particolari spazio-temporali»60, le pose sono rigide e le figure stereotipate. Tuttavia si nota un’evoluzione del ruolo femminile: alcune reclute ricevono gli ordini da un’altra donna e non sottostanno agli uomini, e la litografia intitolata Coraggio nazionale (figura 62) mostra un accampamento interamente femminile, che «metteva in scena nella tacita assenza di qualsiasi figura maschile l’usurpazione della sfera politica»61.

			La presenza sui campi di battaglia di donne armate è documentata in particolare nelle immagini che raffigurano i combattimenti di Bologna: in diverse illustrazioni degli scontri tra bolognesi e truppe austriache avvenute l’8 agosto 1848, si nota una presenza femminile. In particolare, in due incisioni che raffigurano i “Fatti della Montagnola” si distingue una donna che prende parte all’assalto brandendo una spada (figure 63-64). In una delle due, si nota accanto a lei la presenza di un bambino che lancia un sasso. Un altro quadro (figura 65) mostra una donna armata anche lei di un sasso, seguita da un gruppo di bambini che stanno raccogliendo altri sassi a terra. Abbiamo qui un’illustrazione degli Speranzini, ovvero dei ragazzi istruiti all’uso delle armi e riuniti in battaglioni della Speranza, che si formarono a partire dal 1847 in diverse città italiane62. Nella primavera del 1848, periodo di maggiore fioritura, gli Speranzini superarono le 300 unità, e alcuni presero parte alla battaglia dell’8 agosto 1848. Un’altra incisione ispirata alla rivoluzione di Brescia nel 1849 (figura 66) riprende il topos dell’allegoria della libertà che guida il popolo, ma mostra anche una tiratrice inginocchiata a terra intenta a sparare sui nemici.

			Queste immagini introducevano presso il pubblico degli elementi che destabilizzavano i modelli normativi dell’ordine sociale e sollevavano la minacciosa questione del mondo alla rovescia. Per capire le reazioni del pubblico maschile dinanzi alle gesta femminili, sono utili le vignette della stampa satirica, luogo di espressione dell’opinione comune in forma ironica e grottesca. La militarizzazione femminile fu in particolare oggetto di caricature sulla stampa italiana del 1848-49, come d’altronde era avvenuto in Francia con la satira delle Vesuviane63, le donne-soldato prese in giro sui giornali parigini, che come vedremo ispirarono le immagini satiriche italiane.

			Le donne combattenti che parteciparono alle insurrezioni del febbraio 1848 a Parigi furono guardate con disapprovazione da famosi osservatori, come Maxime Du Camp e Daniel Stern. Lo scienziato Daniel Borme fu il primo a qualificare le donne rivoluzionarie di vésuviennes: fece stampare un proclama ironico da affiggere sui muri di Parigi in cui chiamava le cittadine parigine ad arruolarsi con il titolo di Vesuviane64. Tra fine marzo e novembre 1848, la stampa parigina dedicò alle Vesuviane ben 18 articoli e 25 disegni satirici, che prendevano in giro le donne combattenti, in particolare lasciando intendere che fossero donne di facili costumi, seguendo così un’opinione allora ampiamente diffusa. La scelta del qualificativo di Vesuviane era una chiara allusione al fatto che le donne erano considerate il sesso “esplosivo”, disordinato e ribelle, e quindi alla pericolosità di armarle65. Numerose illustrazioni satiriche pubblicate sulla stampa parigina riprendevano i topoi del mondo alla rovescia: se le donne prendono le armi, i bambini sono lasciati a sé stessi oppure sono d’intralcio alle loro attività; oppure la promiscuità con gli uomini poteva assimilarle a prostitute (figura 67). Un gran numero di satire di Vesuviane fu opera del disegnatore Édouard de Beaumont. Le sue Vesuviane in uniforme erano donne giovani, attraenti, sensuali e libere (figure 68-69), la cui “leggerezza” era sottolineata da battute a doppio senso e allusioni sessuali.

			Sembra che la serie di tavole intitolate Guardia civica femminile, eseguite da Antonio Greppi per il periodico milanese «Lo Spirito folletto» nel giugno 1848 (figure 70-73), siano state ispirate dalla pubblicistica francese dello stesso periodo. Come nelle tavole di Beaumont, le soldatesse di Greppi erano giovani eleganti ed erano spoglie di ogni tratto minaccioso. Il loro atteggiamento è lascivo e non marziale e le didascalie sono di spiccato carattere sessuale. Come ha notato Angelica Zazzeri, «il richiamo alla carica erotica si ripropose costantemente nella rappresentazione di “donne in armi”, finendo col dominarne il quadro interpretativo e col costituire lo sfondo su cui simulare un “mondo alla rovescia” per ridicolizzare le “pretese donnesche”»66. Oltre a «Lo Spirito folletto», altri giornali satirici paventavano la formazione di club riservati alle donne in cui si sarebbero votate proposte legislative a danno degli uomini e dell’ordine patriarcale67. La satira quarantottesca era mossa sia dai timori evocati dai ricordi della Rivoluzione francese, sia da quelli più profondi di una corruzione della società dovuta all’inversione dei ruoli “naturali”; i facili costumi delle donne-soldato non solo avrebbero minacciato la virilità degli uomini, ma insinuavano anche il disordine nell’intera collettività e potevano mettere in pericolo la sopravvivenza della nazione (figura 74). Questi timori erano evocati sarcasticamente nel giornale satirico fiorentino «Il Lampione», che all’indomani dello scoppio dei moti livornesi, ai quali avevano partecipato numerose donne, annunciava l’istituzione di un «governo provvisorio femminile» a Firenze68. Lo stesso giornale interpretava presunti progetti di armamento femminile tramite l’istaurazione di una Guardia civica delle donne come un «baluardo al servizio della causa dell’emancipazione, cioè mezzo offensivo da dispiegare nella guerra tra i sessi»69. Nella pubblicazione reazionaria Grande Riunione tenuta nella sala dell’ex Circolo popolare in Roma, abbiamo trovato diversi disegni satirici che mettevano in scena donne armate, tra le quali un’infermiera con pistola, una bambina-soldata, e una discussione tra i triumviri della repubblica e un’«amazzone» (figure 75-77).

			Se da un lato l’eroismo femminile era celebrato quando era giudicato “disinteressato” e soltanto finalizzato a offrire un appoggio ai patrioti, dall’altro la questione della militarizzazione femminile apriva uno spazio pericoloso che poteva portare alla ridefinizione delle relazioni di potere tra i sessi. La satira serviva così da condanna e da deterrente per non rischiare di alterare gli equilibri di potere. Riportando sistematicamente le proteste delle donne nel tradizionale ambito umoristico delle questioni di mariti traditi e donne vanitose, i caricaturisti distoglievano l’attenzione del pubblico dalle vere preoccupazioni delle donne, ovvero le loro richieste di emancipazione e di cittadinanza.

			
5. Vivandiere e garibaldine

			La Seconda guerra d’indipendenza nel 1859-60 fu segnata da una minore partecipazione di volontarie ai combattimenti, anche perché si trattò di una guerra regia combattuta dall’esercito alleato di Napoleone III e Vittorio Emanuele II contro l’Impero austriaco, e non più di un sollevamento della “nazione armata”, come nelle rivoluzioni cittadine del 1848-49. Tuttavia delle volontarie combattenti furono presenti sia tra le vivandiere che accompagnavano le truppe, sia tra i partecipanti all’impresa dei Mille.

			Le vivandiere o cantiniere non erano una novità nel Risorgimento: delle figure femminili hanno sempre accompagnato gli eserciti dall’antichità ai tempi moderni70, anche se non appaiono nei registri dei reggimenti e, salvo eccezioni, sono escluse dalla documentazione. La Francia fu tra le nazioni che maggiormente utilizzarono e svilupparono queste figure, definendo un modello per gli altri stati. Quando nel 1793 la Convenzione decise di congedare tutte le donne combattenti dai suoi eserciti, rimasero le figure femminili, cantiniere e vivandiere, che dovevano essere utili secondo modalità proprie (lavavano i vestiti dei soldati, vendevano alcuni effetti, preparavano da mangiare) e che dovevano rimanere al di fuori dei settori considerati come intrinsecamente maschili, come ad esempio la professione delle armi. Molti esempi mostrano che nella realtà, la società militare era abbastanza aperta e soprattutto sessualmente mista: in particolare, sono attestati diversi casi di donne travestite da uomini che si confondevano con i soldati71; a volte, le vicissitudini della vita militare le costringevano a difendersi o a proteggere, armate, i loro compagni militari. La categorizzazione delle vivandiere era mobile: la mescolanza negli spazi militari rendeva quasi impossibile la separazione tra combattenti e non combattenti, sia nella realtà che nelle rappresentazioni. Alcune guadagnarono la loro fama come eroine sul campo di battaglia delle guerre napoleoniche, non solo perché fornivano cibo e bevande alle truppe sotto il fuoco, ma anche perché avevano impugnato le armi e ucciso diversi nemici, come ad esempio Marie Schellinck, decorata nel 1808 dallo stesso imperatore Napoleone per il servizio prestato in importanti battaglie come Jemappes, Arcole, Marengo, Austerlitz, Jena e nella campagna di Polonia del 180772. Tuttavia, nell’immaginario sociale, tutte le occupazioni femminili erano svalutate. L’immagine della donna militare di facili costumi si è estesa dalla prostituta alla lavandaia, alla vivandiera, e quindi a tutte le donne appartenenti alla società militare o che frequentavano i militari73.

			Dopo il 1830, la figura della donna-militare fu finalmente riabilitata, e il fenomeno più importante fu probabilmente l’invenzione dell’uniforme della vivandiera; le donne-militari diventarono visibili e persino, durante il Secondo impero, appariscenti. Le stampe popolari svolsero un ruolo importante nel campo delle rappresentazioni militari, e dopo l’istituzione dell’uniforme della donna-militare, le stampe la ritraevano quasi sempre con la divisa, spesso in una versione femminile dell’uniforme indossato dal corpo d’armata a cui apparteneva.

			Si può osservare lo stesso fenomeno nell’esercito piemontese, che aveva in organico delle vivandiere: l’ordinamento vigente durante la Prima guerra d’indipendenza ne prevedeva una per ogni battaglione di fanteria e due per ogni reggimento del genio. In seguito, dalla Seconda guerra d’indipendenza, ogni reggimento di fanteria ne ebbe due, sino al 1866 (figura 78)74. Generalmente la cantiniera e la vivandiera non erano rappresentate munite di armi, anche se spesso ne possedevano una per difesa personale: i disegni mostrano giovani donne graziose, con il bicchierino in mano (figure 79-80), o che stanno versando da bere a un militare (figure 81-82). Tuttavia si trovano anche ritratti che mostrano vivandiere armate, in particolare durante la guerra di Crimea (1853-56), alla quale partecipò l’esercito piemontese con un contingente di 20.000 uomini. Questa guerra, in cui per la prima volta soldati piemontesi, francesi e inglesi collaborarono e fraternizzarono nella lotta contro l’Impero russo, diede luogo a diverse illustrazioni e fotografie, che attestano anche della presenza di molte vivandiere75. La guerra fu l’oggetto di disegni pubblicati nella stampa illustrata o venduti sotto forma di litografie. Alcune illustrazioni mostrano la vivandiera degli zuavi francesi armata di sciabola (figura 83); oppure una vivandiera che impugna il fucile di un bersagliere ferito (figura 84), anche se l’arma più usata dalle vivandiere era il revolver (figura 85). Il loro statuto rimase comunque ambiguo: non erano soldate a tutti gli effetti, benché portassero l’uniforme, e non erano dotate di armi di servizio, benché le usassero. Erano indispensabili agli eserciti per approvvigionare le truppe, ma erano accusate di avere una cattiva influenza morale. Con un decreto del 1859, voluto da Camillo Benso di Cavour per favorire l’esercito francese che appoggiava i piemontesi contro l’Austria, fu autorizzata l’apertura di case controllate dallo Stato per l’esercizio della prostituzione in Lombardia, ma molte vignette satiriche continuarono a insistere sul ruolo ambiguo delle vivandiere, a dimostrazione che la separazione dei ruoli non era ben chiara.

			Le donne combattenti furono più numerose nelle truppe garibaldine, per il fatto che il garibaldinismo era per natura un movimento irregolare, terreno ideale in cui la militanza femminile a favore della causa nazionale poteva esprimersi76. Restio ai tentativi di disciplinamento, il garibaldinismo non ostacolò recisamente la presenza di donne tra le fila dei volontari, nemmeno nel caso in cui la mobilitazione femminile si accompagnò alla militanza armata77. Durante l’impresa dei Mille, Garibaldi aveva in un primo tempo vietato la presenza di donne sulle navi dei volontari in partenza per la Sicilia. Un’eccezione fu fatta per la moglie di Francesco Crispi, Rose (“Rosalia”) Montmasson-Crispi, l’unica donna che s’imbarcò il 5 maggio 1860 con il primo contingente di volontari guidati da Giuseppe Garibaldi. Rose Montmasson (1823-1904), nata a Saint-Jorioz in Savoia, che per vent’anni fu moglie di Francesco Crispi, era nota ai contemporanei per il suo carattere «indomito e maschio»78, ma non esistono tuttavia immagini che la ritraggono da combattente. Nell’Album dei Mille di Alessandro Pavia, così come nelle foto di Henri Le Lieure, fu fotografata in vestito elegante da signora (figure 86-87), benché durante la spedizione portasse la camicia rossa, che continuò a indossare anche in tarda età.

			Un’altra illustre volontaria dei Mille fu Maria Martini della Torre Giovio, contessa di Salasco79. Proveniente da un’antica famiglia piemontese, Maria della Torre divenne grande amica di Garibaldi, e raggiunse anche lei la spedizione dei Mille dopo la battaglia di Milazzo80. La sua partecipazione alla guerra era però molto discussa, in particolare, il suo modo di vestire da militare e la sua abitudine di andare in giro armata erano giudicati indecenti dai contemporanei. Il suo comportamento eccentrico fu quasi sicuramente la causa della sua reclusione nel Manicomio Cantonale di Mendrisio nel 1903, nel quale morì nel 1919. L’unica immagine che la ritrae è un disegno di Riccio (figura 88), nel quale è rappresentata nell’uniforme delle guide garibaldine, con una lunga spada in mano. Possiamo ipotizzare che la contessa di Salasco venne stigmatizzata e derisa per le sue scelte insolite perché proveniva dalla classe aristocratica, mentre le eroine “popolari” godevano di maggiore libertà.

			Tra gli altri ritratti che ci sono pervenuti di combattenti garibaldine note soprattutto localmente troviamo la volontaria padovana Antonia Masanello (1833-1862), che si imbarcò di nascosto, travestita da uomo e dando il falso nome di Antonio (Tonino) Marinello, nel piroscafo che portava la spedizione guidata dal pavese Gaetano Sacchi e che sbarcò a Palermo dopo la battaglia di Milazzo con un contingente di circa 2000 volontari81. Antonia partecipò all’intera campagna di liberazione contro l’esercito borbonico; combatté sotto mentite spoglie nella battaglia del Volturno, dopo la quale ottenne la promozione a caporale. Nel suo unico ritratto (figura 89) è rappresentata a mezzo busto con il chepì dell’uniforme garibaldina e la camicia rossa, ma non si intravedono armi.
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